27 FEBBRAIO 2018  (III QUARESIMA B)
” Venditori di fumo e liberatori di coscienze” 
(Gv 2,13-25) 
L'episodio della "purificazione del Tempio" è un invito a guardare la nostra vita personale e sociale per riconoscere chi cerca di comprarci e chi invece vuole liberare le nostre coscienze.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è “Mercanti e Servi” dei Nomadi, con l'indimenticabile voce di Augusto Daolio. A cura di Sauro Secci.  

Questa sera troviamo un Gesù e un Vangelo inedito, un Vangelo particolarmente duro dove Gesù che si trova per la prima volta a Gerusalemme, utilizza non più, solo delle parole potenti, autorevoli ma utilizza, si può dire, la forza cioè utilizza un gesto anche fisico e simbolico, potente. 

Questo brano del Vangelo di Giovanni, a volte, è chiamato anche “purificazione del tempio” ma questo titolo, a me non piace perché sembra addomesticare questo brano; è quasi un modo per relegarlo al tempio, al passato, a qualcosa cioè che non c'è più: il tempio di Gerusalemme in effetti è stato distrutto nel 70 dopo Cristo. E quindi sarebbe un po' come parlare di una commemorazione storica, di qualcosa che non ci riguarda, non ci tocca più, in realtà il gesto che Gesù compie è un gesto forte, di denuncia, di liberazione che ci interpella e interpella tutti: interpella le nostre coscienze, interpella il nostro stile di vita. 

Infatti quello che Gesù fa, è un gesto simbolico forte, dove usa questa energia, che ha il sapore di una denuncia e di una liberazione delle coscienze dai troppi venditori di fumo che sono sotto i nostri occhi, specialmente in questi giorni pre elettorali: venditori di promesse, di illusioni e mercanti che ti trattano ora da consumatore, ora da potenziale votante, da fetta di mercato, da obiettivo di marketing… ma che comunque non sono interessati alla tua evoluzione psicofisica e spirituale anzi questi mercanti temono la liberazione vera della persona, della sua interiorità, della sua coscienza perché temono quando le persone sono rese più autonome, più consapevoli nelle loro scelte e quindi più mature e più libere.

Allora leggiamo il brano che abbiamo appunto intitolato “venditori di fumo e liberatori di coscienze”:

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 15Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: "Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!". 17I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. 

18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.

Nella prima parte del capitolo 2 di Giovanni, Gesù era a Cana di Galilea e partecipava a un banchetto di nozze molto festoso, molto gioioso in cui tra l'altro trasforma l'acqua in vino, che è come dire che là dove c'è gioia, c’è festa, c'è vita, c'è amore (come un banchetto di nozze) lì c'è Dio.

Subito dopo Gesù si ritrova, da Cana della Galilea a Gerusalemme in Giudea, per la festa di Pasqua. E qui al posto della festa, del banchetto, della gioia c'è una cordicella fatta a frusta e questo gesto dello scacciare i mercanti dal tempio.

E’ un grosso contrasto: dalla gioia alla frusta… come a dire che D-o non abita dove manca la gioia, dove non c'è più preghiera cioè incontro con D-o, nei templi che l'uomo ha costruito con le sue mani per ingraziarselo, dove si pratica il voto religioso di scambio, il baratto, magari di pratiche religiose…. D-o non abita più lì. D-o abita solo dove si celebra la gioia della Vita, nell'interiorità dei cuori.

Siamo a Gerusalemme durante la festa della Pasqua quindi la festa più importante per gli ebrei, essa richiama l’esodo, la liberazione del popolo d'Israele dall'Egitto, dalla schiavitù, quindi è chiaro che la Pasqua aveva anche una connotazione politica, era sicuramente anche collegata, pur essendo una festa religiosa, a una liberazione da un sistema che schiavizza, da un sistema di schiavitù.

Dunque Gesù in quella occasione, entrando nel cortile del grande tempio di Gerusalemme, si indigna. Si indigna perché vede che il luogo che dovrebbe essere luogo di preghiera, luogo di interiorità, luogo di D-o, è trasformato in un sacro mercato, nel senso che non è semplicemente un mercato, ma un mercato mascherato per il sacro, un luogo dove il perdono invece di liberare, invece di sciogliere il cuore indurito dal peccato, dal rimorso crea invece nuove dipendenze, nuovi schiavi perché mercifica e quantifica quel desiderio di perdono, quell’aspirazione alla felicità, quell’anelito al riscatto che c'è in ogni persona. Ecco, per Gesù il tempio deve essere qualcosa di diverso, non certo questo luogo diciamo di mercimonio, ma il tempio (che per noi oggi, potrebbe essere benissimo, la chiesa, la parrocchia, il gruppo a cui apparteniamo) deve essere un luogo che accoglie tutti, che è per tutti, dove il discrimine non è il denaro, il potere. Dunque deve essere un luogo che accoglie tutti: buoni e cattivi, santi e peccatori, giusti e ingiusti… dove ciascuno possa sentirsi figlio e figlio amato, senza la paura di essere strumentalizzato, di essere sfruttato, se è povero magari comprato, se è ricco magari spogliato, o giudicato se ha sbagliato qualcosa.

I sacrifici di animali erano una cosa normale, non solo per Israele ma anche per le religioni più antiche, sacrifici di animali piccoli come i colombi o di animali più grandi come le pecore e i buoi. Sicuramente a Gerusalemme in quel periodo si sacrificavano gli agnelli perché nella Pasqua uno dei cibi del seder pasquale, della cena pasquale era proprio l'agnello. Questo naturalmente, da un punto di vista mercantile costituiva un notevole giro d'affari, pensate che a Gerusalemme ogni anno potevano accorrere 100.000 pellegrini da tutto Israele e in occasione della festa di Pasqua venivano sacrificati fino a 20.000 agnelli. Apro una parentesi: forse quando arriviamo a Pasqua possiamo rinunciare a questo rito del mangiare l'agnello, forse è possibile non sacrificare più questi animali così giovani per una tradizione, per una festa religiosa che però oramai non ha più niente a che vedere con quell’antico sacrificio animale.

Il tempio, dicevo, non è solamente un luogo di culto, un luogo religioso ma era diventato praticamente la banca d'affari di tutto Israele, era il centro economico, potremmo dire, la borsa valori ed è anche per questo che Gesù si indigna. 

E c'erano i cambiavalute perché le monete romane che vigevano al tempo non potevano essere portate nelle parti più interne del tempio perché portavano l’effige di Cesare e quindi profanavano, secondo la sensibilità religiosa del tempo, la purezza del luogo e quindi c'erano questi cambiavalute che cambiavano le monete romane con i shekel, i sicli ebraici quindi non c'era da scandalizzarsi di questo, era una premura religiosa.

Possiamo riflettere sul fatto che in fondo, ogni forma religiosa, nasce per essere una casa di preghiera pura, incontaminata, dove veramente D-o possa abitare e essere trasparenza di D-o, dove si possa vedere, toccare, sentire la presenza di D-o. Ogni nuova forma religiosa nasce con questo entusiasmo, con questa energia e cerca di essere dunque un luogo dove si possa respirare un'aria diversa rispetto ad altri posti, un luogo dove si possa intravedere un Oltre e magari entrare o affacciarsi al mistero. Poi però inesorabilmente le cose si vanno un po' a rovinare, come se ci fosse la tignola o la ruggine del compromesso, dell’avidità e del potere che rosicchiano sempre di più e riescono a insinuarsi anche dentro la più bella realtà, la più bella forma religiosa. 

Non è a caso che Giovanni Vannucci (questo grande teologo e pensatore, servo di Maria) dice di rinnovare sempre le forme cioè di non avere una forma fissa, consolidata e di ripetere sempre quella, ma di rinnovarsi sempre, proprio per evitare che delle cose che nascono belle e buone, possano, col tempo, diventare come delle spelonche di ladri, anzi più letteralmente: “casa di emporio”, “casa di mercato”.

Ma quand'è che il tempio diventa mercato? Quando l'istituzione religiosa, in qualche modo, perde la sua finalità e quindi il motivo stesso della sua esistenza? (e questo credo che succeda un po' in tutte le forme di esperienza religiosa umana). Forse quando questa esperienza, o questo luogo, diventa fine a sé stessa e non è più uno strumento al servizio delle vite degli altri, delle persone, del bene, al servizio della persona perché possa crescere nella sua autonomia, nella sua libertà… cioè piano piano si trasforma in una istituzione, in un'organizzazione, in un gruppo chiuso, dove regna il potere, la gerarchia e il privilegio. Quindi quando l'istituzione inizia a difendere se stessa a prescindere e non difende più la verità e la giustizia, non cerca più la verità e la giustizia perché deve comunque difendere a priori sé stessa, i propri interessi. E questo (apro una parentesi) vale anche per il discorso del voto elettorale.

Ed è qui quando l'istituzione rischia di perdere sé stessa, quando rischia di perdere la propria finalità e il senso della propria esistenza, che intervengono delle figure, a volte molto forti, molto veementi, che sono i profeti. I profeti che denunciano, i profeti che denunciano con parole forti, taglienti, scomode e a volte anche con gesti simbolici ma anche profetici, di denuncia di questo andazzo negativo e sferzano il potere sia politico che religioso per ricondurlo alla sua motivazione e intenzione originaria.

Ma qual è l’intenzione originaria di ogni istituzione religiosa? Come già abbiamo detto è quella di servire, servire il bene, la Vita, di mettere al centro la persona e quindi liberare le coscienze, essere uno strumento cioè che nutre l'interiorità, che fa crescere la consapevolezza e la comprensione di ciò che avviene dentro e fuori di sé, e quindi che spinge la vita verso il compimento, verso la maturazione dell'essere.

Siamo in un contesto di liberazione non in un contesto di distruzione cioè le parole di Gesù “distruggete questo tempio e lo ricostruirò in tre giorni” non si riferiscono ad una distruzione fisica, come si potrebbe pensare per esempio in un processo rivoluzionario, in un rovesciamento. A conferma che si tratta di una liberazione e non di una distruzione fisica, il verbo che qui viene utilizzato non è “distruggete” ma dice “sciogliete” si usa cioè il verbo lùo che è appunto il verbo dello “sciogliere, del perdonare”. Quindi Gesù allude alla sua morte e alla sua resurrezione, fa capire che il vero santuario del tempio è lui, è il suo corpo, è, in fondo, la sua carne. In un certo senso quindi ci fa capire che è la carne, che è il corpo, che siamo noi, pietre vive, membra della sua chiesa che siamo il tempio di D-o, il nuovo tempio di D-o e che quell'istituzione lì, sarà sciolta, sarà in qualche modo distrutta, e sarà distrutta anche materialmente e questo Giovanni lo sa quando scrive perché il tempio già non esiste più. 

Dunque il luogo dove cercare D-o: la carne dell'uomo, del Figlio dell'uomo e quindi non è più questione di un culto fatto in un luogo piuttosto che in un altro ma è un culto che è un incontro con il divino che avviene nell'interiorità. Giovanni due capitoli più avanti con la Samaritana dirà che è un culto in spirito e verità.

E quali sono i venditori che ci impediscono di essere liberati e ci tengono schiavi?

C'è qualcosa della nostra vita che vale la pena magari di buttare all'aria, un po' come i tavolini dei cambiavalute nel tempio?

Ecco, in questo tempio diventato “casa di emporio”, “casa di mercato”, luogo di mercanti e trafficanti di esseri umani, c'è anche qualcuno che non solo ti vuole vendere qualcosa ma qualcuno che ti vuole comprare… come si acquistavano, secoli fa, gli schiavi (o come oggi, anche nel linguaggio calcistico si parla di comprare o di vendere un giocatore e credo che sia paradossale anche con che disinvoltura questo linguaggio sia entrato nel parlare comune! Credo che anche il linguaggio abbia la sua importanza e una vigilanza sul linguaggio sia importante). Vendere persone, vendere o acquistare carne umana che è il tempio dove D-o abita, come si acquista o si vende una prostituta, come lei vende il suo corpo, vende una prestazione sessuale e c’è un cliente che l'acquista o come nell'ormai, purtroppo, diffusissimo mercato del sesso dei nuovi schiavi e delle nuove schiave che purtroppo troppo spesso è anche bambini.

E vogliamo parlare anche di quante donne sono state comprate, sono state molestate, sono state violentate in cambio magari di una posizione, di un lavoro, di un favore?

Ecco questo Vangelo ci ricorda che nessuno di noi è in vendita, nessuno di noi, nessuna persona dovrebbe mai essere acquistata o venduta come in una tratta degli schiavi.  E non ho parlato per esempio, di quella tratta orrenda, che è la compravendita degli organi, delle parti del corpo, che troppo spesso vengono venduti nei paesi poveri a beneficio dei ricchi.

Per tanti di questi schiavi non c'è forse grande scelta ma per noi che abbiamo la fortuna di vivere in una situazione diversa, un po' meno complicata, più avvantaggiata e abbiamo più opportunità e più consapevolezza, noi abbiamo la possibilità e il dovere di scegliere di non lasciarci mai comprare, di non metterci in vendita, di non svendere mai niente, nulla di nostro, di noi, della nostra persona!

Vi faccio un esempio elettorale ma chiaramente non mi permetterei mai di dare nessuna indicazione di voto (magari dico solo: andate a votare perché è importante) ma l’esempio elettorale è questo: se il criterio con cui io scelgo il partito che domenica voterò è il mio vantaggio personale, (per esempio perché promette che pagherò meno tasse, o mi permetterà di avere dei vantaggi e degli sconti, dei privilegi oppure anche semplicemente perché mi promette che quegli immigrati, stranieri e profughi saranno tolti dalle nostre strade, dalle nostre piazze e non abiteranno sotto casa tua, ecc) allora vuol dire che questi politici ti stanno comprando perché il tuo criterio non è un criterio di vera libertà, non c’è un criterio di innalzamento del benessere dell’intera società ma è solo un vantaggio privato, di parte, di pochi, di privilegiati. Questa compravendita, questo “voto di scambio” (perché infondo anche questo è un voto di scambio) in realtà insiste su una grande povertà umana che è quella del “fatti gli affari tuoi” e dove puoi guadagnarci, buttatici a capofitto, “pensa a te stesso” e cerca di ricavare i vantaggi maggiori fregandotene degli altri e in modo particolare di chi sta peggio di te. Anche chi fa leva sulla pancia: sulle paure della gente, ti sta comprando, ti sta fregando perché questa non è una logica che libera, non è un criterio di libertà ma è una logica che schiavizza, non scioglie alcuna schiavitù.

Voglio portarvi anche un altro esempio: la chiesa, il gruppo, il tempio diventa “mercato” quando si chiude nella logica del “noi” e “voi”, quando delimita le appartenenze e avverte come tradimenti i passaggi per esempio da un'esperienza ad un altra, da una chiesa all'altra, il famoso “campanilismo” che qui in Toscana è molto sviluppato. Perchè in questo caso anche le persone sono considerate oggetti di possesso, e strumenti di potere: tante più persone hai, tanto più hai potere, tanto più conti. 

In realtà anche questo infondo è un tempio che diventa mercato perché le persone devono essere libere, libere di spaziare, libere di aderire a multi appartenenze, libere di essere fedeli non ad una realtà o eternamente riconoscenti magari ad una realtà, ad una persona, ad un gruppo che pure è stato utile e importante in una fase della propria vita, ma devono essere fedeli soprattutto a se stesse.

Ecco che allora bisogna “andare oltre” a quelle che possono essere le gelosie, le competizioni, i possessi o le definizioni “tu sei di Apollo, tu sei di Paolo, tu sei di Cristo” (questa era una polemica che ci fu nella chiesa di Corinto nei primi secoli, di cui Paolo ci racconta nella prima lettera ai Corinzi). Ecco che così inizia il calciomercato degli acquisti e la svendita, i saldi del bene delle persone. Quando iniziano questi giochini e ci si accorge di questo,  è bene andarsene da questi ambienti perché c'è puzza di sacrifici umani e di odore di mercato!

E’ Quaresima e voglio fare anch'io un mea culpa pubblico, anch'io come prete ho provato tante volte, della gelosia e questo senso di “possessività” nei confronti di quelle pecore a me affidate ma giustamente anche libere, ignorando o forse dimenticando, che non sono mia o nostra proprietà e che noi verso di loro cioè verso di voi, siamo al servizio. E questo vale naturalmente anche per chiunque abbia una funzione educativa verso altre persone: siete al servizio di queste persone, non sono vostra proprietà! 

Quindi, siamo al servizio di cosa? Siamo al servizio delle persone, siamo al servizio della loro personale liberazione dalle logiche mercantili, da questi possessi, da queste gabbie che schiavizzano, dalle dipendenze  verso guru/maestri/padri/madri che si sono trasformati in padroni, in direttori e quindi bisogna liberare, liberare le coscienze anche dalla paura di non contare abbastanza per gli altri, di non essere abbastanza come gli altri, quindi del confronto e quindi liberare dal conformismo, dall'omologazione che spesso ci può essere nei gruppi e quanto più sono chiusi e settari tanto più c'è omologazione. Quindi aiutare le persone a ritrovare il loro equilibrio e tutti quegli stimoli e la forza di credere in se stessi magari per trovare anche una propria strada e che importa se su questa strada ci vedremo di meno e che importa se il mio servizio è stato solo per un piccolo tratto di strada e poi hai trovato altri gruppi, altre esperienze che ti portano avanti per ancora un altro tratto di strada!

Quello che è importante e che penso che Gesù voglia e chieda a noi formatori, a noi che cerchiamo di prolungare l’azione di liberazione delle coscienze che ha fatto Lui è accompagnare le persone verso la fedeltà a se stessi, piuttosto che a tenere per sé e per le esigenze del proprio gruppo.

E’ bello anche quello che dice Christiane Singer: “Nessuno ci deve nulla, specie coloro che amiamo! Ci hanno già dato tutto! Hanno risvegliato in noi l'amore”. E questo per toglierci un po’ anche da quel senso di colpa, di riconoscenza verso coloro che amiamo o che ci hanno amato, come se dovessimo eternamente essergli fedeli o riconoscenti. No, c’è una maturità interiore (che è il frutto di un lungo cammino) che ci porta ad avere il Maestro interiore, ad essere tempio dove D-o abita, senza più maestri, padri e madri, nidi protetti e sicuri, amanti e amati che ti debbano più nulla, tu libero/a da loro e loro liberi da te! Liberi di seguire la propria strada allontanandosi dai luoghi comuni, dalle omologazioni e dalle strette appartenenze, liberi di incrociare quando vorranno i loro passi con i tuoi. Perchè l'amore e la persona, matura solo in un contesto di libertà. 

Allora il mercato che ci vuole vendere e comprare è il grande anestetico che ci siamo prodotti e che addormenta le coscienze, forse per superare il grande tabù: il limite della morte. Ed ecco perché Gesù allude alla sua morte e alla sua resurrezione 3 giorni dopo (v. 19). 

Gesù non dice “distruggerò questo tempio” ma dice “voi distruggete questo tempio”. Quindi questo vuol dire, che noi possiamo distruggere questo tempio che è la nostra vita, vendendoci o lasciandoci comprare.

Ecco perché Gesù si indigna, perchè Gesù desidera che ciascuno prenda consapevolezza di essere un “patrimonio dell'umanità”, che non può essere svenduto o reso schiavo da nessun mercante di turno!
Intervento: Anche oggi risuona a gran voce la parola libertà che parte dall' essere se stessi ed avere fiducia in se stessi per poi prendere la propria strada che non è una strada univoca, la non appartenenza a qualcuno, neanche all'amato porta la libertà e quindi la felicità.

Sì, è così, io credo che sia molto bella e liberante questa idea: che Gesù ci chiede di essere noi stessi, di vivere la nostra strada, non ci vuole instradare in una strada, in un gruppo, in una chiesa… e non dobbiamo pensare che questo sia individualismo. Credo che questo sia invece la possibilità di vivere con il maestro interiore, quindi dovunque siamo, dovunque andiamo, Lui abita dentro di noi e quindi tutte le altre cose sono secondarie cioè sono strumenti. Questi che offriamo noi, sono strumenti, la parrocchia dell'Invisibile è uno strumento. L'Invisibile, se volete è l’Assoluto ma gli strumenti di cui noi ci dotiamo sono relativi, temporanei… si usano finchè servono quando non servono più non si usano e non dobbiamo sentirci in colpa. Non dobbiamo rimanere impigliati o imprigionati. E io da parte mia, anche per il mio ruolo, non devo  sentirmi risentito, offeso nel vedere persone che si staccano anche da me, dal mio gruppo, dalle mie proposte anzi dovrei essere felice se vedo che è un distacco di maturità, di libertà vera. Certo, non posso essere felice se vedo che una persona si stacca per pigrizia o perché si rintana in un isolamento o per altre dinamiche non costruttive, ma se vedo che una persona apre una nuova strada, trova il suo “posto”… ma anche lì, non è il posto fisso che tutti cercano in Italia ma è il posto dinamico che oggi è qua e domani è da un’altra parte. Voi direte “ma tu lo dici da zingaro quale sei, a te piace girare, ti piace cambiare…” ma in realtà così è la vita, è così la Vita!

Intervento: mi ritrovo nelle tue parole di stasera quando parli dei gruppi liberticidi. Anch'io ho fatto parte di un gruppo ecclesiale dove mi sentivo imprigionata e per niente libera. Dopo diversi anni, avendo visto alcuni segni, ne sono venuta fuori e ho trovato altre strade dove sono sicuramente più felice.

Naturalmente queste possono essere anche esperienze negative, fatte magari con dei gruppi particolarmente chiusi e settari, ma possono anche essere, anzi sarebbe ancora più auspicabile, che fossero delle uscite più serene, più morbide. Possono anche essere delle esperienze belle che si ricordano, che si tengono con gratitudine e neanche che si devono troncare per passare ad altro come compartimenti stagni. Io ho parlato di multi appartenenza e di non cadere nella logica della definizione “io sono di quello, io sono di quell'altro” ma sentire “io sono di D-o, io sono della Vita, io sono di me stesso, io sono di Cristo”. E questo mi autorizza a delle multi appartenenze e posso sentirmi a casa in un luogo ma posso anche sentirmi bene in un altro luogo, e posso decidere di stare in quel luogo, come anche di uscire temporaneamente per poi ritornarci, eccetera eccetera. Quindi questa è libertà perché il movimento interno dello Spirito è vivo, è dinamico e quindi non sono compartimenti stagni.

Intervento: Tracciare e separare i campi… che brutta storia con la contesa della persona. Trovo il tuo approfondimento di stasera fatto apposta per questa settimana.

Sì, è una settimana chiaramente elettorale e particolare. Diciamo che le persone in questo tempo contano molto perché vanno a votare. E quindi andiamo a votare davvero.

Intervento: Se Gesù venisse oggi, contro chi scaglierebbe quella sferza di cordicelle? A me viene in mente la chiesa purtroppo quando nega la comunione ai divorziati e poi annulla i matrimoni con i soldi, alla Sacra Rota.

Adesso non c'è tempo di entrare proprio nel discorso dell’annullamento ma sicuramente nella chiesa c'è tanto da riformare. Papa Francesco lo sa, lo vede, l'ha detto più volte che c'è tanto mercato dentro la chiesa. Mi pare che fece anche una nota molto critica sullo Ior. 

Tu parli di questo annoso problema dei divorziati e degli annullamenti, è tutto vero e credo che tu abbia ragione perché credo che la chiesa di Cristo sia una chiesa inclusiva e non una chiesa esclusiva dei buoni, dei puri, dei perfetti. La chiesa di Gesù è una chiesa di peccatori: ha chiamato dei peccatori: la prima parola che ha detto Pietro è “allontanati da me che sono peccatore” e Gesù mangiava sempre con i pubblicani, i peccatori; prostitute e donne di dubbia moralità lo toccavano, gli baciavano i piedi e lui non ha respinto nessuno, anche nell’ultima cena ha detto “prendete e mangiatene tutti” “fate questo in memoria di me”. Non credo che sia nella logica, almeno di quella che emerge dai vangeli, quello di dire: tu sì, tu no, oppure ricorrere a delle strade alternative per arrivare alla stessa soluzione. L’unica cosa che contesto un po’ di quello che hai scritto è che non è “la Sacra rota” ma sono i tribunali ecclesiastici a dare la nullità (la sacra rota è come la corte di cassazione), in realtà, in passato, costava tanto fare questi processi ma oggi se uno non ha fretta, con il gratuito patrocinio, le spese sono abbordabili. Con questo non voglio giustificare nessuno ma voglio chiarire con un elemento di verità, la situazione.

Detto questo auspico che in questo rinnovamento delle coscienze, anche la chiesa, anche la parte gerarchica-istituzionale, possa prendere sempre più coscienza e che anche questo tipo di normativa giuridica possa evolvere e possa essere riformata in nome della inclusione, in altre parole in nome della misericordia.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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